

GENEALOGIA E STORIA DEI CONTI D’ARSIO

Una famiglia - un castello

Capitolo I

1.1. Premessa


Risulta abbastanza agevole inquadrare le vicende storiche di una famiglia nobile della Valle di Non all’interno di un quadro di riferimento trentino a cominciare dal Millecinquecento perché i documenti sono numerosi e facilmente accessibili, ma la faccenda è molto difficile se si intende indagare più in là, nel Basso Medioevo e lo si vuol fare non in maniera generale, ma collocando al loro posto i vari personaggi che le fonti archivistiche o letterarie ci offrono. 


Gli Arsio, nobile famiglia feudale originaria dell’Alta Valle di Non e precisamente di quel territorio che coincide attualmente con quello del comune di Brez, ma che nei secoli passati vide e conobbe momenti di fortuna in varie località sia del principato vescovile che della contea del Tirolo, sono l’oggetto di questa monografia che non ha alcuna pretesa, né quella di essere esaustiva né completa, ma soltanto di offrire un contributo a quanti vorranno approfondire l’argomento.

 
Importanti studi passati e recenti mi sono stati di notevole aiuto in questa ricerca; mi riferisco in particolar modo a quanto prodotto, a fine Ottocento, da Carl Ausserer che dedicò all’ambito nobiliare delle valli del Noce una particolare attenzione
. Assai rilevante per questo lavoro risulta il contributo sui d’Arsio prodotto qualche anno più tardi da Vigilio Inama sia nella sua Storia delle Valli di Non e di Sole
 che in parecchi saggi su riviste storiche del primo Novecento. Qualche interesse nei confronti di alcuni membri della famiglia Arsia lo dimostrò anche Desiderio Reich
 al quale dobbiamo pure la trascrizione dall’originale di alcune importanti pergamene relative alla storia degli Arsio presenti nel Tiroler Landesarchiv di Innsbruck. 

Uno studio approfondito che recentemente si è occupato con dovizia di particolari dei tre secoli di storia relativi alla nobiltà trentina nell’ambito delle vicende locali tra la metà del XII secolo e quella del XV, è quello di Marco Bettotti, un imponente lavoro che, oltre a presentare una panoramica completa sul sistema nobiliare trentino nel Basso Medioevo, attraverso l’analisi e il confronto dei dati archivistici, ha offerto una più completa visione del fenomeno, arricchita inoltre da un imponente apparato bibliografico e genealogico. All’interno di quest’opera, in quindici pagine corredate da numerose fonti archivistiche e letterarie si traccia un breve profilo della storia della famiglia dei signori d’Arsio
 tra la fine del XII secolo e la prima metà del XV.


Il presente lavoro si avvale poi, oltre che delle fonti archivistiche e di quelle bibliografiche citate, di un’analisi, completa per quanto riguarda le parti in latino ed in italiano, ma incompleta per quanto in lingua tedesca, dell’archivio dei conti Arsio.

Tale archivio, depositato nel 1958 dal conte Roderich Arz presso l’Archivio di Stato di Trento
 è un complesso documentario che deve gran parte del suo aspetto attuale a due interventi eseguiti nell’Ottocento e precisamente nel 1833 e nel 1846, in occasione del trasporto dell’archivio, per maggior sicurezza, a Bolzano, dopo i ripetuti incendi scoppiati in quel periodo a Brez dal conte Emanuele Arsio
. Si tratta di un fondo archivistico piuttosto ricco di pergamene, che sono circa 580, alcune precedenti al 1500, altre presenti in esemplari autenticati dalla direzione del vecchio Statthalterei-Archiv di Innsbruck
 nei primissimi anni del Novecento, su commissione del conte Ludovico d’Arz che dedicò gran parte del periodo della pensione a ricercare, avvalendosi dell’opera di illustri studiosi di allora quali Desiderio Reich e Carl Ausserer, notizie e documenti sulla storia della famiglia dei conti Arsio. L’archivio annovera inoltre numerosi atti, pergamenacei e cartacei, parte dei quali, i più antichi, sono in latino, parte in italiano; quelli riguardanti il Settecento e l’Ottocento, sono quasi completamente in tedesco. Infine, tre volumi sotto forma di schedario raccolti a cura del conte Ludovico Arz, che si è avvalso dell’opera di storici ed archivisti, raccolgono numerosissimi regesti, notizie e riferimenti a documenti in cui compaiono, a partire dal XII secolo fino al 1866, i nomi di componenti della famiglia Arsio
. Questo schedario, parte in latino, parte in tedesco e solo in minima parte in lingua italiana, ha fornito allo scrivente una fonte copiosa di notizie la cui autenticità, comunque, non ha sempre potuto essere verificata compiutamente.

Naturalmente uno studio approfondito sulle vicende che hanno interessato, per oltre 800 anni, la famiglia dei signori d’Arsio, pur non esaustivo, ha richiesto la necessità di estendere la ricerca ad altri fondi ed ai regesti degli stessi apparsi a partire dall’Ottocento, in particolare quelli che Justinian Ladurner ha effettuato negli archivi dei castelli Thun e Castelfondo.

1.2. Il primo castello degli Arsio


Non è condivisa da tutti gli storici l’ubicazione del castello originario degli Arsio, quello citato per la prima volta in un documento del 1185
. Dalla maggior parte dei cultori di storia locale si ritiene che si trovasse sul ripido versante orientale del monte Róer, a circa 1075 m. s.l.m. [CTG 026140 2b] a monte del villaggio di Traversara, frazione di Brez. In quel luogo permangono tuttora poche vestigia di muri e le fondamenta di una torre che sporgono a sbalzo sui calanchi di bianco calcare marmoreo che anche da lontano permettono di individuare il luogo. Alla località è oggi attribuito dagli abitanti dei villaggi sottostanti il toponimo di Cjaslàc’, Cjastelàc’, cioè castellaccio e le scarse rovine, che sono sopravvissute ai secolari tentativi di utilizzarne le pietre come materiale da costruzione, resistono grazie all’impasto di calce che le lega
. Qualche decina di metri a valle delle stesse, sotto uno grosso strato di erica ed humus è possibile intravedere consistenti tracce dell’antico muro di cinta. La sommità dell’altura, dai fianchi orientali dilavati ed erosi, conserva rare vestigia di altri fabbricati. A valle dello sperone roccioso, circa 40 m. più in basso, a sud ed a ovest, due sorgenti che alimentano attualmente gli acquedotti irrigui del sottostante villaggio di Traversara stanno ad indicare, con ogni probabilità, lo sprofondamento delle sorgenti che anticamente dovevano servire il castello e che sono state una delle possibili cause dell’abbandono dello stesso. 

Facendo riferimento a certe supposizioni dell’Ausserer e dell’Inama
 sono convinto che quelle sopra descritte a monte di Traversara siano le rovine del primo castello degli Arsio, ma anche, quasi certamente, il primo ad essere abbandonato. Le cause ci sono tuttora sconosciute; la più verosimile ci porta ad una possibile distruzione in seguito ad eventi bellici, ma anche il progressivo abbandono in seguito all’abbassamento della falda idrica non è da scartare. Le rappresentazioni grafiche riportate dal Codice Brandis, riferibili alla prima metà del XVII secolo, ce lo mostrano ancora nelle sue forme di imprendibile fortezza merlata, ma è possibile che quei disegni, che il più delle volte sono decontestualizzati e privi di un reale orientamento ambientale, non siano del tutto realistici
. Un parziale riscontro allo schizzo del Brandis ce lo offre un disegno di autore anonimo, conservato presso il Ferdinandeum Museum di Innsbruck, ma, purtroppo, il disegno è privo di datazione.
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Il primo castello degli Arsio a monte di Carnalez: zur Carnalez ober Arzt (verso Carnalez Arz di sopra) in un disegno del Brandis dei primi anni del Seicento.

da: N. Rasmo, Il Codice Brandis. Il Trentino, Istituto Italiano dei Castelli – Sezione Trentino, Trento 1975, pag. 23.


Quali motivi spinsero all’edificazione di un castello in quel luogo? La scelta di tale sito è legata, secondo me, ad una duplice esigenza: la vista su gran parte del territorio e la vicinanza agli assi di spostamento a scopo di controllo dei percorsi. È fondamentale infatti ricordare che a valle delle rovine del castello, dove attualmente sorge il villaggio di Traversara e pertanto poche centinaia di metri più in basso transitava la Traversara, l’antico percorso che, attraversando da nord a sud la Valle di Non, metteva in collegamento, attraverso i passi delle Palade e di Castrin, la Val d’Ultimo e l’antica Maja con Molveno e, di lì con il municipium di Brescia. 

Chi scrive è dell’opinione che originariamente il castello non fosse che un piccolo sito fortificato, forse una torre, a difesa dell’antico percorso commerciale e che solo successivamente,  trasformato in castello rifugio al tempo delle invasioni barbariche prima e adattato per scopi diversi successivamente, sia stato uno dei piccoli castelli che proliferarono in Valle. Da lì, infatti, la vista poteva spaziare fino alla Rocchetta, alla torre della Visione e ad altri manieri i cui occupanti avevano la possibilità, in caso di necessità, di avvisarsi reciprocamente in caso di pericolo.

L’Ausserer, l’Inama ed altri che a loro fanno riferimento, probabilmente non in possesso del vasto materiale documentario consultabile oggi, ritengono però che il primo castello degli Arsio fosse quello che viene chiamato castrum superius de Claudio
, oberarz o castel Fava. Era questo un castello situato a monte di Cloz, più vicino a questo paese che non ad Arsio. Sul luogo, ricco di consistenti tracce di antichissime frequentazioni fin dal tardo neolitico, non sono rimasti che pochi resti dell’antico castello appartenuto ai signori di Cloz fino ai primi decenni del XIII secolo e passato poi per investitura tirolese agli Arsio. 

Le tracce documentali relative ai signori di Cloz sono antiche, ma anche la loro scomparsa lo è altrettanto: un Henrigitus de Claus è presente infatti in qualità di testimone all’infeudazione dei castelli di Walvenstein e di Arsio nel 1185
. Il figlio di un Arnoldo de Clouzo è indicato tra gli uomini che il conte Ulrico d’Ultimo cedette nel 1231 al vescovo di Trento Ghebardo, mentre i figli di Enrico de Clouz sono indicati, nello stesso documento, come vasalli de alodio del conte
. Estintasi la famiglia dei signori di Cloz, il dosso del castello con terreni e decime passò ad un ramo degli Arsio
 che ne furono infeudati ininterrottamente fino alla fine dell’Ancien Régime e che lo abitarono costantemente fino ai primi anni del 1400 quando il maniero fu distrutto dal duca Federico Tascavuota
.

2.3 Il castrum inferius de Arso o castel Sant’Anna

Nel 1334 Nicolò d’Arsio, su autorizzazione di Enrico conte del Tirolo e re di Boemia, fece edificare (o riedificare?) un nuovo castello sul Dossalto, un’altura posta a poche centinaia di metri a monte del torrente Novella, a sud - ovest del villaggio di Arsio. È questo quello che viene comunemente chiamato il castrum inferius o castel Sant’Anna, dal nome della santa alla quale è dedicata la cappella, il castello principale degli Arsio.

Perché costruire un castello in una posizione da cui non si sarebbe potuto effettuare alcun valido controllo sull’asse viario principale della zona, quello che permetteva le comunicazioni tra il passo Palade e la bassa Valle di Non che passava quasi un chilometro più nord? Probabilmente la vigilanza sulla strada in oggetto era già assolta efficacemente dal castello di Cloz, di cui erano investiti dal conte del Tirolo gli stessi Arsio. Forse, in quella posizione, il nuovo castello costituiva invece un utile controllo di uno dei pochi luoghi di attraversamento del torrente Novella. Infatti, qualche chilometro più a nord, un primo e comodo guado che metteva in comunicazione la pieve di Arsio con quella di Sarnonico era controllato da castel Vasio; quest’ultimo, tuttavia, era un castello vescovile e, probabilmente, nel sistema di vigilanza sul territorio voluto dai conti di Tirolo, il nuovo maniero, affidato ad una famiglia di sicura fiducia, rappresentava un elemento nodale permettendo anche la sorveglianza del ripido sentiero che collegava la pieve di Cloz con quella di Dambel e di lì con la via della Mendola.
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Castel S. Anna o castello inferiore d’Arsio in un disegno del Codice Brandis dei primi anni del Seicento.

da: N. Rasmo, Il Codice Brandis. Il Trentino, Istituto Italiano dei Castelli – Sezione Trentino, Trento 1975, pag. 25.

Nulla sappiamo dell’impianto antico del castello inferiore d’Arsio, né c’è l’assoluta certezza che sul luogo in oggetto non esistesse, precedentemente, una torre o addirittura un altro castrum. L’edificio attuale
, così come si presenta dopo i ripetuti incendi e le successive demolizioni avvenute nel corso del XIX è raggiungibile sia da Arsio che da Cloz attraverso viottoli di campagna. Un arco a tutto sesto che, forse, un tempo era chiuso da un portone, introduce attraverso una ripida stradina con fondo selciato alla sommità del dosso dove vi è la corte principale sulla quale si affaccia l’edificio principale costituito da due strutture addossate. La più antica, verso sud, presenta forma rettangolare con mura possenti. Corrisponde, probabilmente, dell’antico palazzo comitale costituito dal mastio
, con mura dello spessore di metri 1,20 – 1,30 a cui, in epoche successive furono aggiunte le strutture sul lato occidentale. La costruzione attuale risulta ribassata di uno o due piani dopo i ripetuti incendi che a fine Settecento ed inizio Ottocento avevano minacciato la stessa esistenza dell’edificio
.

In essa si trovano i locali attualmente abitati dai proprietari del complesso. Vi si accede dal lato sud attraverso un elegante portale a volta cinquecentesco sormontato dall’arma degli Arsio superato il quale si entra in un ampio salone su cui convergono i vari locali situati sui lati sud – ovest e nord – est. Dal salone una scala porta al piano sovrastante, anche questo abitato e con la medesima distribuzione spaziale del livello abitativo sottostante. Un’elegante bifora di fattura rinascimentale abbellisce e movimenta tutta la facciata principale.  Sul lato nord, verso la cappella di S. Anna, all’edificio originario principale è stata addossata una struttura a forma di trapezio, con il lato maggiore, misurante circa 17 metri, formato dal grosso muro del mastio e quello minore, di circa 12 metri, proiettato verso la cappella padronale. La profondità della struttura è di circa 7 metri. Si trattava di un ampio stanzone che probabilmente un tempo ospitava la sede del tribunale della giurisdizione ed ora è adibita a spazio agricolo, come lo sono gli anditi superiori.

  L’antico mastio con caratteristica copertura merlata che sul lato nord est controllava l’accesso al castello, come si può dedurre da antichi disegni
 è stato, in epoche successive incorporato nel palazzo padronale e sottoposto, nel corso dei secoli, a varie modificazioni, sia per le mutate esigenze del complesso sia per un incendio causato da un fulmine che, nel 1821, portò alla necessità di ridurre l’altezza della costruzione. Il torrione attraverso il quale si accedeva alla corte interna, distinguibile nel disegno del Brandis ha subito la stessa sorte ed è stato sostituito da un elegante portale a tutto sesto in pietra. Gli edifici secondari situati ad est del corpo principale, alcuni ancora in piedi, ma fatiscenti e privi di copertura, nulla ci dicono della loro originaria funzione. La torretta angolare, a sud ovest del complesso, anche questa distintamente identificabile nel Codice Brandis, è stata demolita; l’area, attualmente è adibita a spazio agricolo coperto. 

È ancora presente nelle sue dimensioni e funzioni originali l’antica cappella di S. Anna che si trova sul lato settentrionale dell’intera struttura fortificata. Le sue massicce mura, grosse in certi punti oltre 1,30 metri ed i già citati disegni ci confermano che costituiva parte integrante del sistema difensivo. Non è molto ampia, misurando circa 33 m2 di superficie utile ed un’altezza di poco superiore ai 5 metri. Presenta una forma irregolare ed orientamento verso est. Vi si accede attraverso una bassa apertura sul lato sud. A prima vista non appare decorata da affreschi che, comunque, potrebbero essere celati da successive ridipinture in calce. È segnalato un restauro nel 1695, anno in cui i Visitatori trovarono la cappella ben dotata.
 L’ultimo rifacimento documentato risale al 1895. Contiene un altare portatile con pala di Francesco Unterperger di Cavalese
. Non conosciamo l’epoca di costruzione della cappella, ma è certamente molto antica, come possono indicare le strutture gotiche. Utilizzata per secoli dai signori d’Arsio quando essi alloggiavano nel maniero, fu luogo dove furono celebrate fastose cerimonie nuziali tra gli Arsio e le nobili famiglie con cui essi strinsero rapporti matrimoniali e non. Attualmente, essa viene aperta sporadicamente, sempre, comunque, il 26 luglio, festa di s. Anna, in ricordo di un antico legato di fine Cinquecento.

Uno schizzo risalente probabilmente all’ultimo decennio dell’Ottocento e tratteggiato a mano a due colori evidenzia lo stato dell’intero complesso circa un secolo fa. In blu sono segnate le strutture allora esistenti: casa d’abitazione, cappella, fontana ed altri piccoli anditi. Una parte molto consistente dell’intero complesso risultava, già allora definitivamente compromessa: si tratta essenzialmente delle mura di cinta esterne ai vari edifici e dei bastioni che componevano il complesso sistema difensivo. Queste, sul lato sud - ovest appaiono doppie, con un terrapieno intermedio, essendo il terreno molto ripido ed arricchite da altri elementi di difesa. Sul lato sud – est sono identificabili tuttora i bastioni e le piccole garitte delle guardie tra le quali si apriva il passaggio che portava ai giardini ora totalmente sostituiti da coltivazioni a meleto. Il lato ovest  dell’altura presenta alcuni stretti terrazzamenti, quindi scende, quasi a strapiombo, verso il sotto stante rio.

Sul lato nord, esterna alla fortificazione ed in posizione più in basso, c’era ed esiste tuttora la casa rustica sede dei contadini del castello. Oltre alle stanze adibite ad abitazione di servi e coloni, vi erano le stalle, ampie cantine, avvolti per la conservazione dei cereali, aie per la trebbiatura e capienti fienili. Un laghetto con sorgente di costante portata garantiva e garantisce l’alimentazione idrica.

 Costantemente abitato da vari rami della famiglia fino a metà del Settecento, castel S. Anna fu via via abbandonato quando i signori d’Arsio fecero erigere i palazzi nel villaggio di Arsio e, benché sporadicamente frequentato da membri del casato, rimase per lo più affidato alla custodia di servi e di contadini finché, a partire dai primi decenni dell’Ottocento, dopo il disastroso incendio del 1821 non venne abitato che raramente e solo in alcune parti dai conti, ma riattato a casa colonica : vi abitarono famiglie di fittavoli gli ultimi dei quali, i Panizza, lo acquistarono nel 1962 dal conte Roderich Arz.

1.4 Il nome ed i primi documenti relativi alla storia dei d’Arsio.


Quando si parla dei conti d’Arsio (soprattutto negli ultimi secoli ed in ambito tedesco viene usato il termine Arz, Artz, Arcz, ma anche, il dialettale Dars), si deve storicamente e toponomasticamente fare riferimento alla famiglia dei signori che esercitò la sua autorità e la sua giurisdizione per oltre otto secoli, a partire dai primi dati certi che risalgono al 1185, sulla contea d’Arsio che comprendeva un territorio corrispondente oggi al comune di Brez.


I d’Arsio rappresentano un modello di famiglia nobiliare strutturata sotto forma di domus
 intesa come gruppo parentale articolato in rami patrilineari. 


La prima dubbia  indicazione relativa ad un membro della famiglia Arsio risale tuttavia al lontano 1007 ed è riportata dall’Ambrosi
 che la riprese da Gerolamo Sardagna. Secondo tale notizia, il cardinale Ugo Candido avrebbe avuto come genitori Parsifal di Caldes ed una certa Immeltrude d’Arsio. Non si può certamente attribuire assoluta verità storica a tale dato perché privo di sicure fonti documentali, ma è sintomatico il fatto che una notizia, che precede di oltre 150 anni il primo dato sicuro, concorra senz’altro a determinare l’antichità e la nobiltà del casato, che si può far risalire al periodo a cavallo tra il primo ed il secondo Millennio, momento storico in cui si identifica l’origine delle più antiche famiglie della nobiltà feudale anaune.


È comunque Warimbertus de Arse il primo dei numerosi rappresentanti di questo casato che appare ripetutamente quale testimone o rappresentante vescovile in numerosi atti tra il 1185 ed il 1210 e solo in tre occasioni (nel 1191 e due volte nel 1210) col titolo di dominus
. 

Il 9 luglio 1185 egli è presente, infatti, alla riunione feudale in cui, “ad navem Ramberti” (alla Nave), in “quella parte che è verso Trento”, non lontano dalla confluenza dell’Avisio nell’Adige, alla presenza di un autorevole gruppo di nobili incastellati tra i quali spiccavano Enrico conte d’Appiano, Ezzelino da Pergine, Odorico d’Arco, Warimberto e Ribaldo di Cagnò, Arnoldo di Livo, Warimberto d’Arsio, Amelrico di Costa, Enrigeto di Cloz ed altri, il vescovo di Trento Alberto infeuda Ulrico e Arnoldo conti d’Appiano e figli del defunto conte Ulrico del castello di Walvenstein ed il solo conte Ulrico del castello di Arsio. Inoltre questi furono investiti quale «retto feudo»
 della metà della contea di Appiano e dell’erbatico di Egna dove avevano diritto di pascolo gli uomini di Fiemme. I due fratelli di Appiano refutarono, poi, nelle mani del vescovo il castello di Grumés e riottennero in pegno per una considerevole somma di denaro la curia di Romeno.  Entrambi, inoltre, secondo la consueta formula utilizzata in quei tempi, si impegnarono a tenere i due castelli sempre aperti al vescovo.

I primi dati storicamente e documentalmente accertati in relazione al castello d’Arsio sono dunque questi: il castello è di giurisdizione vescovile; Ulrico d’Appiano ne è stato investito dallo stesso vescovo.

La presenza di Warimberto d’Arsio all’atto di stesura del documento ci porta pertanto a presupporre un rapporto tra lo stesso ed i conti d’Appiano, rapporto che in ogni modo non appare così evidente dai documenti nei quali è citato spesso in qualità di testimone.  Probabilmente egli era un ministeriale
 degli Appiano o un loro capitano nel castello d’Arsio. Nel 1190, il 19 aprile, Warimberto d’Arsio è presente, ad Ora, all’atto di rinuncia da parte di Corradino di Ora e di Federico Zoppi di un feudo dei cui profitti avevano goduto fino a quel momento
 e, nello stesso anno, in agosto, presenzia alla stesura della Carta de colonellis”
.  Nel 1291, mesi di maggio e giugno, è due volte ad Egna come testimone
. Questa presenza nella bassa Atesina ci porta a presupporre che già da allora gli Arsio avessero ottenuto dei feudi in quel territorio che apparteneva ai conti d’Appiano. Il nome di Warimberto d’Arsio ricorre ancora nel 1192 e  nel 1194 nelle investiture vescovili riguardanti  i territori di Egna e di Cortaccia
  Nel 1210 egli appare documentalmente per  l’ultima volta quale teste nella Bassa Atesina, a Trento, presso la curia vescovile oltre, naturalmente, in Val di Non.


Il rapporto di dipendenza tra Warimberto d’Arsio e gli Appiano è comprovato, vent’anni dopo, dalla presenza di un Arnoldo
, che l’Ausserer, seguendo l’Hormayr
, ritiene essere suo figlio
 e che compare in qualità di vasallus de alodio degli Appiano e precisamente del conte Ulrico d’Ultimo
. Secondo l’approfondito studio di Marco Bettotti sulla nobiltà trentina nel Medioevo, il rapporto tra Arnoldo ed i conti d’Appiano era stato addirittura rafforzato dal matrimonio fra Arnoldo ed una domina Sofia appartenente alla nobilis macinata di Ulrico d’Ultimo assieme ai suoi sei figli
. Lo comprova, nel 1314, la presenza, durante la stesura del testamento di Sicherio d’Arsio, di un certo Franciscus quondam domine Soffie
: si tratta senza dubbio di uno dei figli della ricca vedova sposata da Arnoldo. Di Arnoldo è comunque documentabile il possesso di beni nella zona di Caldaro, cosa che invece per Warimberto era soltanto ipotizzabile, vista la sua solida presenza nella zona ; altri beni lo stesso possedeva in Val di Non
. Teste ad Appiano nel 1241
, Arnoldo d’Arsio nel 1342 è punto di riferimento in una dichiarazione in cui Giacomo Burger e Urso della Villa promettono di pagare a Zucone Braski di Caldaro, che agisce a nome del suo signore Arnoldo d’Arsio, un debito in oro
. Egli compare per l’ultima volta nei documenti nel 1243, a Trento, testimone all’investitura del conte Ulrico d’Ultimo a Enrico di Pergine
.

Nello stesso periodo si fa riferimento ad altri personaggi appartenenti alla famiglia Arsio o comunque ad essa legati : in un atto del 1236 è riportato che Bertoldo Taranto e Pellegrino di Rambaldo, vicari di Alberto del Tirolo, podestà di Trento, sciolgono un certo Andrea, fratello del fu Cudesso, dal banno a cui erano stati condannati per aver arrecato ingiuria a Corrado homo domini Arnoldi de Arso
 . In un documento del 1237 invece compare un certo Pasio d’Arsio, scudiero del signor Arnoldo d’Arsio
. 

Al di fuori di qualsiasi collegamento con Arnoldo risulta invece un Fruzerius de Arzo, presente assieme ad altri testimoni ad un’investitura di Francesco Madruzzo a Boninsegna de Disado
. In una pergamena dell’archivio di castel Bragher si cita, inoltre, un “dominus Novellus juvenis quondam domini Svejchelli de Arso” che, nel 1233, risultava proprietario del maso di Castelir presso Lauregno
, ma di questo personaggio non esistono tracce di collegamenti plausibili ed accertati con altri membri della famiglia. Un dominus Ancius de Arsso è ricordato poi nella racio ficti de Caldario dei canonici di Trento
.

1.5 Sicherio d’Arsio


Non passano che pochi anni quando compare Sicherio o Swicherio d’Arsio, figlio di Arnoldo, un personaggio d’indiscussa rilevanza locale per oltre settant’anni. Nel 1255
 egli figura per la prima volta come teste in un documento rogato in castel Pergine, mentre a partire dal 1266 Swicherus de Arso ricorre assai spesso nelle vicende trentine ed in quelle tirolesi
. Forse esisteva un qualche grado di parentela con Novello il giovane che era appunto figlio del defunto Sicherio (o Sveichellio) così da farci pensare che quest’ultimo possa essere stato un fratello di Arnoldo. Nel 1268 Sicherio è affiancato ad un dominus Bertoldus de Asso
 entrambi testimoni, assieme ad altri, all’atto di promessa fedeltà da parte di Federico d’Enno nei confronti di Mainardo conte del Tirolo; non è dimostrabile tuttavia che i due fossero fratelli: l’unico dato certo è quello del 1307 che ci dà Sicherio come figlio di Arnoldo, ma nulla ci dà conferme sul suo grado di parentela con Bertoldo
.

Sicherio d’Arsio è un personaggio di un certo spessore nelle vicende che videro contrapporsi, nella seconda metà del secolo XIII, i potenti conti del Tirolo, Alberto e Mainardo, da una parte ed i vescovi di Trento dall’altra. Egli si trovò spesso dalla parte dei conti dei quali risulta procuratore nel 1275 nella vicenda che li vedeva in contrasto con i signori d’Arco Egli ebbe, infatti, l’incarico di concludere un trattato tra i Tirolo e gli Arco
, alleanza che, pur portando qualche vantaggio ai d’Arco, risultava utile ai Tirolo in un più vasto quadro politico di accordi e patti trasversali tesi ad isolare sempre più i vescovi di Trento. Nelle decennali lotte per il possesso di importanti zone della Valle di Non, un accordo di pace tra il conte ed il vescovo fu raggiunto nel 1276 quando incontrandosi il 25 maggio juxta pontem altum
, in Valle di Non, a valle del paese di Romallo, Mainardo conte del Tirolo ed il principe vescovo Enrico misero temporaneamente fine ad un’annosa controversia. Secondo don Gioseffo Pinamonti fu Sicherio d’Arsio “quello che conchiuse la tregua e poi la pace tra il detto Mainardo ed Enrico II vescovo di Trento. La tregua fu pubblicata presso Pontalto nella Naunia
 e il compromesso di pace in Romalo.”
. 

Qualche ulteriore notizia sulla carriera politica di Sicherio ce la offre l’Ausserer
 che ci informa che dapprima questi fu uno dei più ardenti sostenitori di Mainardo in contrapposizione al vescovo Filippo Bonaccolsi che pretendeva da parte del conte la restituzione dei beni e delle terre pervenute o in qualche modo acquisite da Mainardo, tra cui rientravano le giurisdizioni di Castelfondo, acquistata con la violenza dai conti di Flavon per 1800 lire veronesi del 1265
 e quella di Arsio, “in toto vasalatico comitatus plebis de Arsso”, acquistata nel 1281 per la somma di 1200 lire veronesi dai fratelli Guglielmo e Sono di Flavon
. Naturalmente il conte si guardò bene dal restituire al vescovo quei feudi. Tra il 1285 ed il 1286 invece, Sicherio figura tra i partigiani del vescovo di Trento in una congiura contro il conte, assieme ai signori di Cagnò e ai signori d’Arco, congiura che tuttavia rientrò rapidamente. “Superata dunque ogni velleità ribellistica, Sicherio si ritrova nominato tra i fautori di Mainardo nella citazione in giudizio tentata a danno del conte dal vescovo Enrico nel 1288 a Bologna, davanti al tribunale apostolico ; e ancora è presente alla “commedia” del ’95, quando il conte promise al legato di papa Celestino la restituzione dei beni sottratti al vescovo di Trento”
. Nel 1294 Sicherio è al soldo del capitano di castel Tenno e nel 1295 come in anni successivi, almeno fino al 1298, probabilmente quale compenso dei servigi resi al Tirolo, riveste la carica di podestà di Riva
. Dal 1301 fino al 1310 l’Arsio è presente sia al servizio di Ulrico di Coredo, capitano di Trento e delle Valli di Non e di Sole, sia a quello di Ulrico di Ragonia e dello stesso Ulrico di Coredo, capitani in Trento. Ricopre poi, a partire dai primi anni del Trecento, la carica di vicecapitano delle Valli di Non e di Sole quale sostituto del capitano Ulrico di Coredo, con residenza in castel Coredo e, negli anni 1312 e 1316 egli stesso è capitano delle Valli assieme a Federico Cles
. Da questo momento, dopo un quarto di secolo quasi ininterrottamente ai servizi del conte del Tirolo, lo ritroviamo sempre più nell’orbita e nella fedeltà del principe vescovo di Trento, presente in diverse situazioni quale testimone alle infeudazioni vescovili da parte del vescovo Bartolomeo Quirini
 finché, il 12 marzo 1307, ottiene egli stesso un’investitura dallo stesso principe vescovo
. 

È probabile che Sicherio fosse molto anziano, verosimilmente ultraottantenne, quando, il 14 settembre 1314 fece testamento, nella chiesa di S. Floriano in Arsio
. Erano presenti tra gli altri, Alessio pievano di Arsio, il signor Odorico del castello superiore e suo figlio Sicherio, Sicherio fu Hablio, Francesco figlio della fu signora Soffia, Mucio, quest’ultimi tutti della famiglia Arsio. Presenziava solo uno dei quattro figli in quanto gli altri tre erano già morti. Dopo le formule di rito ed i legati per la salvezza dell’anima Sicherio nomina eredi in primo luogo il figlio Riprando, in secondo luogo i fratelli Voxo e Sicherio figli del fu Arnoldo suo figlio, in terzo luogo i fratelli  Federico, Guarnardo e Zosimo figli del fu Nicolò suo figlio ed in quarto luogo suo nipote Nicolò, figlio di suo figlio Guarnardo. 

Quando Sicherio sia morto, i documenti non ce lo riferiscono. Nel 1316 e 1317 era ancora vivo perché ricopriva, assieme a Federico di Cles, la carica di capitano delle Valli di Non e di Sole, sostituito in tale compito già dal 1312
 da Volunlio (o Volvelio) di Arsio
. Nel 1319 è segnalato quale teste alla vendita di un maso in Tesimo
. Inoltre, compare più volte un Riprando figlio di Sicherio (e non quondam), fino all’anno 1326 quando  Sicherio è dato certamente per morto
. 


Presumibilmente fratello di Sicherio è Bertoldo che compare documentalmente nel 1268, garante, assieme a Sicherio e ad altri, di Federico de Enno nei confronti di Mainardo conte del Tirolo
 ; nel 1272 lo stesso, a mezzo del suo procuratore Rodegherio di Banco, refuta un feudo davanti al vescovo Egnone d’Appiano in favore di Grazia di Banco che agisce in nome della moglie Muza, erede di Avanceto
. Nel 1275 Sicherio e Bertoldo d’Arsio sono entrambi presenti ad una transazione commerciale
. 

La linea famigliare di Bertoldo d’Arsio aveva come dimora il castello superiore d’Arsio, a monte di Cloz, come è detto nel testamento di Sicherio alla stesura del quale era presente, tra gli altri, un “dominus Odoricus de castro superiori”. È ragionevole presupporre, pertanto, che tra gli Arsio, gli appartenenti alla linea di Sicherio abitassero nel vecchio castello sopra Traversara, mentre alla linea di Bertoldo sarebbe toccato, nella seconda metà del secolo XIII
, estintasi la famiglia dei signori di Cloz, il castello sopra Cloz detto anche castello superiore d’Arsio. 

Nell’ultimo quarto di secolo del Duecento, compaiono altri personaggi appartenenti alla famiglia Arsio. Il nome più ricorrente è quello di un dominus Arnoldus, figlio del fu Arnoldo e pertanto possibile fratello di Sicherio e di Bertoldo, presente nel 1276 in Livo quale teste all’investitura del vescovo Enrico di Giacomino fu Nicolò Rabati di Salobbi
 e l’anno successivo citato quale confinante, in Caldaro, di certe terre appartenenti ai canonici del duomo di Trento opposti in una lite a Cipriano di Caldaro e Bonomo figlio di Macarofio
. Nel 1297 trovo sempre il dominus Arnoldus, citato come proprietario di un maso in Lauregno
 confinante con un altro maso oggetto di una permuta da parte dei fratelli Giacomo e Diatemaro Adelweg di Lauregno. Nel 1307 il vescovo di Trento infeuda Odorico fu Marquardo di Fondo e congiunti di certi feudi che prima erano appartenuti ad un “Arnoldus q. domini Arnoldi de Arso”.
 Esiste la probabilità, quindi, che Sicherio, Arnoldo e, forse, Bertoldo, fossero fratelli e figli di quell’Arnoldo che abbiamo ritenuto figlio di Warimberto.

Più difficilmente collocabile nella complessa geografia della famiglia d’Arsio è invece un “Olricus filius c. domini Odolrici de Arsso”
. Si tratta probabilmente di un clericus, un ecclesistico citato in un documento del 1272 in cui il vescovo Egnone concede in mandato al parroco Benedetto di Malé, la confraternita che fu di Ulrico fu Ulrico d’Arsio, presso la parrocchia di Malé da assegnare a Federico pievano di s. Paolo in Appiano. Un Hainricus de Arzo, e potrebbe trattarsi sempre della stessa persona, compare in un documento del 1300 redatto a castel Tirolo in cui egli risulta destinatario di un pagamento di alcune staia di frumento, di siligine e di miglio da parte di un certo “Ch. Claviger de Nova domo”
.

1.6 Feudi e allodi degli Arsio tra la fine del ‘200 ed i primi decenni del ‘300.


Risulta piuttosto problematico ricostruire il complesso patrimoniale sia feudale che allodiale degli Arsio tra il Duecento e il primo quarto di secolo del Trecento, alla morte di Sicherio. Secondo l’Ausserer e l’Inama
 i signori d’Arsio furono feudatari, prima degli Appiano e poi dei conti di Flavon, quando la giurisdizione di Arsio passò dagli Appiano a quest’ultimi, del castello di Arsio, il maniero i cui resti si possono tuttora intravedere sulla sommità delle Lavine blancje a monte dell’abitato di Traversara. Castello e giurisdizione erano un feudo vescovile del quale erano stati precedentemente investiti gli Appiano. Costoro, ed in particolare Ulrico d’Ultimo, si erano dichiarati vassalli del principe vescovo per il territorio di Arsio e il Warimbertus de Arse incontrato nel documento del 28 luglio 1285 non era che un capitano, un ministeriale degli Appiano. Lo stesso discorso valse per i Flavon. Quando poi l’attività politica di Mainardo II riuscì ad eliminare la potente famiglia dei signori di Flavon acquisendone molti territori in Valle di Non e tra questi, nel 1283 il castello e la giurisdizione d’Arsio
, i d’Arsio divennero vassalli di Mainardo legando da quel momento le loro vicende familiari alla storia della contea del Tirolo. Da quell’epoca in poi la famiglia d’Arsio, grazie ad un’abile gestione delle alleanze e sfruttando le lotte per la supremazia nell’ambito del principato trentino tra i conti del Tirolo ed i sempre più esautorati vescovi di Trento, aumentò e consolidò le proprie fortune, ottenendo l’investitura del castrum superius di Cloz con decime e territori pertinenti, di cui furono investiti dopo l’estinzione dei signori di Cloz.. 


Oltre al castello ed alle decime che percepivano nel territorio del contado, i d’Arsio detenevano il diritto di giurisdizione sul territorio della contea stessa
.

Non è documentabile con certezza, invece, quando i d’Arsio abbiano avuto in feudo il castello di Cloz. L’Ausserer  ci riferisce che “ un Bertoldo di Cloz appare ancora nel 1237 nella lettera di investitura del conte Egnone d’Appiano riguardante il castello e le adiacenti rovine di Valér. E qui spariscono i signori di Cloz : non viene più esplicitamente nominato un castello o una fortezza a Cloz. Il dosso del castello e tutte le decime passarono ai signori d’Arsio”
. 

Il primo dato sicuro al riguardo è del 1314 quando alla stesura del testamento di Sicherio d’Arsio fungono da testimoni Odorico del castello superiore e suo figlio Sicherio
. Da quel momento la presenza di membri della famiglia d’Arsio nel castello superiore di Cloz è documentata per almeno un secolo. In un  Urbario della famiglia Rottenburg, collocabile tra gli anni 1348-1360, in cui sono enumerate le terre soggette alla tassa territoriale nei confronti del castello di Castelfondo, è menzionato un signor Poldo Arsio erede di Cloz.

Per quanto riguarda le decime relative al suddetto castello, la prima infeudazione conosciuta e verificata è del 1375
, anche se esiste una scrittura vescovile del 1279, in cui Giacomo da Romeno manifesta i diritti e i beni dell’Episcopato trentino in Val di Non fornendoci la notizia che Sicherio d’Arsio godeva dei redditi da decima, provenienti dagli Appiano, nella villa di Cloz
. Solo a partire dal 1375 le infeudazioni feudali vescovili e tirolesi sul castello di Cloz saranno costanti fino alla fine del Settecento.


In riferimento agli altri beni, sia feudali che allodiali, noi siamo a conoscenza del possesso da parte di membri della famiglia d’Arsio già dal 1233 del maso “posito in pertinenciis et montanea Lauregni, plebatus Clauzi”, attualmente maso Ambrosi o Castelliere (Broesenhof) di proprietà di Novello il giovane, figlio del fu signor Sicherio d’Arsio
. Quello stesso maso, nel 1297, risulterà di proprietà del signor Arnoldo, detentore pure, nel 1277, di beni e case nella valle dell’Adige, a Caldaro. Nel 1287 Sicherio d’Arsio risulta proprietario di un maso in Casinaplana
, sulla montagna di Proves, (il maso attualmente denominato Tonna).


Molto copiose furono, in quel periodo, le proprietà degli Arsio nel Tratto Atesino come lo è del resto la documentazione che le riguarda. Più volte sono ricordati beni feudali ed allodiali di Sicherio. Nel 1279 in una lettera di Delaito di Castelfondo al duca Mainardo si espone che Sicherio d’Arsio ha e tiene per conto dei Signori di Egna tre decime a Seio, che Sicherio sostiene aver ricevuto direttamente da Mainardo stesso
. 

Un discorso a parte meritano i possedimenti degli Arsio in Valsugana. Sicherio vi è presente già nel 1265 e forse già da allora i d’Arsio erano investiti di alcuni masi a Frassilongo provenienti dal Capitolo di Trento; quei territori e quei masi davano facoltà a Sicherio di avere una specie di protettorato su tutta la zona
. Secondo Marco Bettotti però, “il dato più interessante è fornito dal ruolo di Sicherio nel 1297 quale mediatore tra il Capitolo di Trento e gli uomini di Frassilongo per la concessione del contesissimo  mons Floroci
 e quali interessi gli Arsio potessero avere in questa zona della Valsugana lo rivelano un atto del 1324 ed uno del ‘36”
. Il primo è l’atto di vendita in cui Riprando figlio di Sicherio, Guarnardo suo nipote e Volvelino d’Arsio, quest’ultimo quale procuratore dei fratelli Sweiclino, Federico e Zosimo, vendono a Heltele di Schenna tutti i possedimenti degli Arsio in quel di Pergine e di Levico al prezzo di 600 lire veronesi. Il secondo, quello del 1336, riguarda “una locazione fatta a Frassilongo dal figlio di Eltele, Rampreto” in cui si rende manifesto che “metà dei redditi e del dominio diretto dei mansi di Frassilongo spetta a Nicolò di Castronovo che l’ha ricevuta in dote da sua moglie Luchesia di Brentonico, e metà spetta agli Schenna che l’ebbero appunto dagli Arsio”
. Un documento in copia proveniente dallo Statthalterei-Archiv di Innsbruck, datato dal trascrittore 1320-1330 e presente nell’archivio Arsio contribuisce ad aggrovigliare ulteriormente le conoscenze sui beni degli Arsio in quel periodo : vi si dice, infatti, che Nicolò figlio del fu Guarnardo d’Arsio possiede, “habet et tenet”, a titolo di feudo una decima in Pergine, una decima gravante su due masi nella pieve “de Merniga”, un’altra decima “in plebe Litorni” (Naturno) ed un maso in Foiana
.


Il testamento di Sicherio d’Arsio ci svela chi furono gli eredi della sostanza allodiale e dei beni feudali di Sicherio, nulla ci dice, invece, del suo complesso patrimoniale.
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� Secondo Sara Clauser non è da escludere che l’antico mastio coincidesse con l’attuale cappella di s. Anna, vista la sproporzione esistente tra quest’ultima, abbastanza ampia, rispetto al resto della struttura castellana.
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� Marco Bettotti, (cfr. Bettotti, La nobiltà trentina, p. 131 passim) fa suo il modello storiografico famigliare italiano che divide le famiglie appartenenti all’antica nobiltà feudale in domus ed in consorterie. Nel primo caso è chiaro e definibile un legame di parentela ed è quasi sempre identificabile una genealogia su base maschile, prescindendo talvolta anche dalla residenza all’interno della stessa unità abitativa. Nel secondo caso si tratta di famiglie che, pur portando lo stesso cognome toponimico, non hanno rapporti di consanguineità, ma soltanto una comunione di residenza.


� F. Ambrosi, Commentari della Storia Trentina, Trento 1887, rist. Libreria Artigianelli, Trento 1985, p. 56; V. Inama, Nobile famiglia dei Caldesio o de Caldés nella Valle di Sole, “Archivio Trentino”, XVIII (1903), p. 44; Biblioteca Comunale Trento (BCTN), Ms n° 318, H. De Sardagna, Vita et gesta Hugonis Candidi Cardinalis Tridentini ex diversis auctoribus conscripta.


� Kink, Codex, pp. 60-64: “CLVII Carta castri de Walvestaini et Arsii. In nomine domini. Die martis, qui fuit nonus exeunte mense julii. In presencia  Henrici comitis de Piano, Ezelini de Perzine, Odolrici de Arcu, Warimberti et Ribaldi de Cagnao, Arnoldi de Livo, Warimberti de Arso, Amelrici de Costa, et Riprandini de Perzine, Manfredini de Setouro, Henrigiti de Clauz, Oluradini et Bertholdi de Coredo, Walterii de Spur, Gotsalci de Walvenstain, Conradi de Zovo, comitis Eginonis magistri romani, domini Turconis, domini Widonis capellani, Bariselli notarii, et aliorum.


Investivit dominus venerabilis Albertus Episcopus Tridentine sedis illustris episcopus comitem Odolricum et comitem Arnoldum germanos, filios quondam comitis Federici de Piano ambos ad rectum feodum de castro Walvenstaini, et comitem Odolricum tantum de castro de Arse ad rectum feodum ipsis et eorum heredibus in perpetuum. Ita tamen, ut predicta castra omni tempore prememorato episcopo suisque in episcopali dignitate successoribus in omnibus eorum negociis aperta esse debeant contra omnes homines et omnem hominem viventem, se ipsis exceptis; et negocio finito debeant ipsi comites suprascriptorum castrorum dominium et castra habere, sicut habeant, prius quam negocium fuisset ; quia negocio imminente episcopus predicta castra et eorum dominium habere debet, si tamen exigerit et sibi placuerit. Et ut hec omnia predicti comites, qui superius leguntur, in integrum firma conservarent in perpetuum, quingentas libras prememorato episcopo aut suis successoribus se dare obligaverunt, si, ut supra legitur in integrum, non conservarent aut rata non haberent. Quod si habitatores predictorum castrorum hoc idem adtendere renuerent, vel non adtenderent, sub eadem obligacione, videlicet quingentarum librarum promiserunt cum stipulacione predicti comites, bona fide juvare episcopum, quatinus eis a suprascriptis fraudem habere inveniuntur, tunc ipsi penam persolvere devent, et pena soluta idem pactum in sua stabilitate perduret; stipulacione subnixa.


Ibidem investivit prefatus dominus episcopus suprascriptos germanos comites ad rectum feodum de medietate comitatus Piani, cuius comitatus terciam partem tantum eos habere debere dicebat; sed ne hoc amplius vergat in litem, tunc ad presens de medietate eiusdem comitatus Piani, videlicet ad rectum feodum eis et eorum heredibus habendam, invistivit cum eo scilicet jure et onore, sicut actenus conduxerant.


Investivit eciam eosdem suprascriptos germanos comites ad rectum feodum ipsis et eorum de heredibus in perpetuum habendum nominative de herbatico de Egna suorum videlicet hominum de Flemme, quos antiquitus habebant et noviter acquisierant, et quos ea, scilicet suprascripta, die habebant. Si vero cambium de Flem quolibet modo rescinderetur, herbaticum hominum illius cambii a modo habere non debent.


Et si prenominatis comitibus de predictis castris ab aliquo lis aut controversia fieret, aut placitum appareret, episcopus ea castra comites racionabiliter deberet juvare manutenere; et si ipsi comites de eisdem castris aut de uno castrorum seu pro aliqua parte eorum in litem caderent, non debet episcopus eis illud restaurare. Si vero eis exinde fieret aliqua vis, episcopus eos juvare debet.


Ibique presentibus et coram positis prenominatis omnibus prememorati comites resignaverunt in manum jam dicti domini episcopi, et refutacionem fecerunt nominative de castro Gruanspergi sine tenore, ad destruendum aut eis ipsis reddendum, sicut ei placuerit faciendum, eique aperiendum ad terminum, quem eis dederit. Quod si habitatores ipsius castri illud ad terminum, qui eis dabitur reddere et aperire nollent; suprascripti comites per eorum manum et fidem promiserunt in manum prefati domini episcopi, ipsum sine fraude juvare, quousque idem castrum sibi reddatur.


In eodem loco prememoratis omnibus presentibus jam dicti germani comites de illis mille et centum libris, quas episcopus eis dare debebat, pro quibus curia de Romeno eis obligata fuerat, pro suprascriptis omnibus quingentas libras sibi cum omni proficuo, quod eis pro ipsis debebatur, solutas esse consessi sunt, et contenti fuerunt. Sed tamen idem pignus, scilicet curia de Romeno, sine aliqua vi habere debent, quousque alie sexcente libre eis solvantur; eo tamen salvo, quod de suprascriptarum M et C librarum proficuo tantum minus esse debeat, quantum suprascripte quingente libre, ut superius legitur, solute in suam sortem recipiuntur. Quia sic inter eos convenit.


Actum ad navem Ramberti, in ea parte, que est Tridentum versus.


� Cfr. C. Du Cange, Glossarium mediae et infimae latinitatis, Bologna, III, pp. 463-480, alla voce “Feudum seu Beneficium ”: “ Feudum rectum dicitur, quod ad heredes transiturum sit in infinitum”.


� “Ministeriali”erano dette le persone o le famiglie che, attraverso un rapporto di vassallaggio ed il rispettivo giuramento di fedeltà, ottenevano un feudo, una decima, una carica, ecc.


� Kink, Codex, pp. 98-99, “... In burgo novo de Egna, …, Conradinus de Aura de macinata filiorum quondam Henrici de Egna et Fridericus Zoppus de Castelfundo in dominum Conradum tridentinum episcopum totum illud feodum de placito et rimaniis renuntiaverunt ... Affuerunt dominus Turco tridentinus canonicus, magister Petrus de Venetiis, Petarinus, Walcuonus de Tridento, Warimbertus de Arso, Odulricus de Cornallano, rogati testes. “


� Ibidem, pp. 103,-104 “… In praesentia domini Turconis, Adomi, canonicorum …, Warimberti de Arse, Pessati, Odulrici de la Lupa, Walcuoni, Warnerii de Robatasca, et aliorum. Cum dominus noster Henricus, romanorum rex et semper augustus, romanam in expeditionem profectus esset …” ; J. Hormayr, Geschichte der gefürsteten Grafschaft Tirol, I. Teil, II. Abteilung, Tübingen 1808, p. 149, n° 53.


� Kink, Codex, pp. 98-99; cfr. Hormayr, Geschichte,  p.152, n° 55.


� Kink, Codex, pp. 109-110 e astn, Sezione latina, capsa 58 n° 58; cfr. R. Stenico, Il castello della rosa o di Giovo, Ville di Giovo 1987, p. 44.


� ASTN, Sezione latina, capsa 3 n° 85; Kink, Codex, pp. 204-211 e 212; C. Ausserer, Castello e giurisdizione di Grumes, “Civis”, anno II (1978) /4, Trento, p. 3.


� ASTN, Sezione latina, Miscellanea, n° 24.


� J. Hormayr, Kritisch-diplomatische Beyträge zur Geschichte Tirols im Mittelalter, I. Band, II. Abteilung, Wien 1803.


� Ausserer, Der Adel, p. 133. 


� F. Huter, Tiroler Urkundenbuch, n° 946, pp. 4 -10 “… in Tridento in camera palatii in presentia dominorum ... Arnoldi de Arso ... Ibique dominus comes Ulricus de Ultimis iure et nomine vendicionis ad alodium et pro expedito alodio investivit dominum Gerardum ... episcopum … qui sunt nobiles et de nobili sua macinata et omnes sunt milites et de genere militum videlicet : …  dominam Sophiam uxorem Arnoldi de Arso cum sex filiis … ; isti sunt vasalli de alodio ... Arnoldum de Arso ... ”.


È questo il documento che, oltre ad attestare il legame dei d’Arsio con gli Appiano, evidenzia anche il fatto che il castello d’Arsio, con i suoi ministeriali, era stato ceduto, il 5 gennaio 1231, al vescovo di Trento Gerardo che ne investì, successivamente, i conti di Flavon. Mainardo II del Tirolo acquistò da quest’ultimi, nel 1281, castello e giurisdizione. Pur con l’avvicendarsi di diversi signori del diretto dominio, i d’Arsio mantennero l’investitura.


� Bettotti, La nobiltà trentina, p. 518 ; cfr. anche Huter, Tiroler Urkundenbuch, n° 946, p. 6 e 946 a. p. 10.


� Astn, Archivio Arsio, F 90.


� Voltelini - Huter, Die Südtiroler Notariats,  p. 287, n° 439 ; p. 305, n° 465 ; Huter, Tiroler Urkundenbuch, n° 1120, pp. 161-163; C. Ausserer, Regestum Ecclesiae Tridentinae, Roma 1939, doc. n° 116, pp. 107-108.


� ASTN, Sezione latina, Miscellanea, I, n° 25.


� H. v. Voltelini – F. Huter, Die Südtiroler Notariats-Imbreviaturen des dreizehnten Jahrhunderts,II Teil,  Innsbruck 1951 p. 305, doc. n° 465, ” Carta Çukonis de Caldaro pro domino Arnoldo de Arsze domino suo absente recipiente. In Bozano ante domum dominae Alhaide molendinarinne, in qua habitat Giroldus, in presencia domini Eberhardi sacerdotis de Caldar, etc.. Ibique Johannes Burgarius et Ursus de Ville promiserunt per stipulacionem omnium suorum bonorum ... dare solvere Çukoni Brasco de Caldaro recipiente nomine et vice domini Arnoldi de Arszo domino suo vel ei loco suo XL libras denariorum Veronensium, scilicet XX libras …”; cfr. C. Ausserer, Il castello di Stenico nelle Giudicarie coi suoi Signori e Capitani, vers. italiana per cura di G. Mondini ved. Martinelli, Trento 1911, p. 28


� Huter, Tiroler Urkundenbuch, n° 1160, pp. 204-205.


� Voltelini - Huter, Die Südtiroler Notariats, p. 4, n° 8.


� Ibidem, p. 364, n° 728.


� Ausserer, Regestum, p. 52, doc. n° 50.


� Huter, Tiroler Urkundenbuch, n° 984, pp. 38-39.


� V. Zanolini, Documenti sulle terre dell’Alto Adige dell’archivio capitolare di Trento fino al 1400: regesti, “Archivio per l’Alto Adige”, a. XXV (1930), p. 154.


� C. Ausserer, Persen - Pergine. Schloss und Gericht, Wien 1915/16, p. 166. [cfr. Op. cit., traduzione di Giulia Mastrelli Anzilotti, Pergine 1999, pag. 201. 


� Tale nome s’incontra più volte nelle diverse trascrizioni dei copisti, ma è ricordato soprattutto come Sicherio o Svicherio, non mancando, tuttavia, alterazioni del nome come Sweichellio, Sweiclino, Zuccone.


� H. Wiesflecker, Die Regesten der Grafen von Görz und Tirol, Pfalzgrafen in Kärnten, I. Band : 957-1271, Innsbruck 1949, n° 803, p. 214 “. 


� ASTN, APV, Libri Feudali, I, p. X. “... Tridenti. In episcopali palatio. Presentibus venerabili patre domino Johanne Dei gratia Episcopo Caprulanensi, Nicolao Quirino plebano ecclesie sancti Bassi Castellanensis diocesis, domino Odorico de Arco et Zenone notario de Arso testibus et aliis rogatis et vocatis. Venerabilis pater dominus B(artholomeus) dei gratia episcopus tridentinus pro se etc. ... investivit nobilem virum dominum Sicherium militem filium quondam domini Arnoldi de Arso tridentine diocesis flexis etc … liberisque suis etc. … ”.


� ASTN, Archivio Arsio, E 12, “... in portu de Turbulis, in praesentia ... Ibique dominus Svicherius de Arso nuntius et procurator dominorum Mainardi et Adelpreti comitum Goritiae et Tyrolis et Ecclesiae Aquileiensis, Tridentinae, Brixinensis advocatorum et procuratorio nomine pro eis pro se, et omnibus eorum amicis, quos ipsi et quilibet ipsorum potest, seu possunt mittere, vel trahere ex una parte nec non et domini Odolricus Panzera, Adelpertus et Enricus fratres de Arcu, pro se se et omnibus eorum amicis, quos ipsi et quilibet propter se possunt mittere vel trahere ex altera : ad honorem Dei, et Beatae Virginis Mariae, salvo omni jure et honore Sanctae Romanae Ecclesiae Beati Vigilii, domini Episcopi Tridentini, praedictae partes vicissim inter se se una pars alteri parti, intercedentibus osculis et amplexu fecerunt pacem, pactum finem ... ” ; cfr. H. Wiesflecker, Die Regesten der Grafen von Tirol und Görz, Herzoge von Kärnten, II Band: Die Regesten Meinhards II. 1271-1295, Innsbruck 1952, p. 43, n° 154 e 156; B. Waldstein - Wartenberg, Storia dei conti d’Arco nel Medioevo, Roma 1979, pp. 172-173 e p. 224; C. Ausserer, I Signori del Castello e della Giurisdizione di Castelcorno in Vallagarina, trad. di Q. Perini e E. Tamanini, Rovereto 1911, rist. anast. La Grafica Anastatica, Mori 1982, p. 29.


� ASTN, Sezione latina, capsa 18 n° 3.


In passato, non vi è stata condivisione tra gli storici riguardo all’identificazione del pons altus citato. “Pons altus” o della Caralla era chiamato, infatti, il ponte che, un centinaio di metri a monte dell’attuale diga di s. Giustina, permetteva di attraversare la gola del Noce. L’Inama (cfr. Inama, Storia delle Valli, p. 166), originario di Fondo e pertanto profondo conoscitore dell’Alta Valle di Non, identifica il “Pons altus” in oggetto con il ponte di Pozzena che collegava le due sponde del Novella tra il territorio di Romallo e quello di Dambel. Lo storico di Fondo esclude, pertanto, che si tratti del Ponte Alto situato presso il ponte di s. Giustina ed attualmente sommerso dalle acque del lago artificiale omonimo, manufatto che oggi è visibile solamente quando il livello dell’invaso, in primavera, è molto basso. Egli suffraga questa sua convinzione con argomentazioni di ordine toponomastico e logico molto solide. Un documento del 1225 (cfr. ASTN, Sezione latina, capsa 9 n° 18) convalida e rafforza questa ipotesi, rendendola non solo credibile, ma probabilmente corrispondente alla verità storica. Infatti il ponte Pozzena, nel documento in oggetto, è citato con il toponimo di Ponte alto in riferimento ad una locazione, fatta dai confratelli di s. Tommaso di Romeno, di un terreno situato nelle pertinenze di Romallo, in luogo chiamato “Pontalto”. “… dominus Silvester presbiter et dominus Ioannes predicte ecclesie confratres nomine locacionis in perpetuum investiverunt Enricum et Warimbertum fratres de Romalo de III peciis terre cum vineis iuris predicte ecclesie, que iacent in pertinencia de Romalo; prima quarum a Pontalto….”. È chiaro, pertanto, che il “Pontalto” di quest’ultimo documento ed il “Pons Altus” presso quale venne firmata la tregua tra il vescovo e Mainardo coincidono; cfr. B. Ruffini, Antichi ponti sulla Novella, “Obiettivo Cultura”, Associazione ulturale “G. B. Lampi” – Alta Anaunia 2003, pp.27-30.


� Wiesflecker, Die Regesten, II Band, pp. 44-45, n° 166 – 167 – 168.


� ASTN, Archivio Arsio, E 111, Familiengeschichte von G. Pinamonti.


� Ausserer, Der Adel, p. 36.


� Inama, Storia delle Valli, p. 152; cfr. anche O. Stolz, Geschichte des Landes Tirol, 1955, p. 347 (Lo Stolz, tuttavia, fa risalire la data dell’acquisto al 1283); J. Ladurner, Archiv für Geschichte und Alterthumskunde Tirols, I., Jahrgang, Innsbruck 1864, n° 149, p. 356. Nel 1265, Mainardo aveva acquistato da Gotscalco di Cagnò, marito di Elicha di Castelfondo anche il castello e la giurisdizione di Castelfondo, confinante a ovest con quella d’Arsio; cfr. Wiesflecker, Die Regesten, I Band, p. 194, n° 735 - 736.


� Ibidem, p. 89, n° 320.


� Bettotti, La nobiltà trentina, p. 520 ; ASTN, Sezione latina, capsa 17 n°11; Wiesflecker, Die Regesten, II Band, p. 229, n° 915.


� T. Gar, Statuti della città di Riva, Trento 1861, p. 230 ; Inama, Carte di regola, p. 160; ASTN, Archivio Arsio, L I, p. 57.


� ASTN, Sezione latina, capsa 10 n°37 e capsa 86 n° 93.


� ASTN, APV, Libri feudali, I, pp. 41- 43. “... Praesentibus dominis Sicherio de Arso milite, et Bertholdo q. Armani de Campo, atque Antonio notario de Randena habitatore Arci, testibus vocatis, Bartholomeus episcopus tridentinus investivit dominum Giffetum et Riprandum ...”.


� ASTN, APV, Libri Feudali, I, p. LXXIII; cfr. nota n° 40. 


� ASTN, Archivio Arsio, F 90. “Anno Domini millesimo trecentesimo quartodecimo, indictione duodecima, die lunae secundo septembris in ecclesia Sancti Floriani plebatus Arsii. In praesentia Domini Alexii plebani de Arso, domini Odorici de castro superiori, ser Sicherii sui filii, Sicherii quondam Hablii, Francishy quondam domine Soffie, Mucii monaci, omnium vero de Arso, Alberti dicti Malçaney de Romalo, Henrici dicti Blaucho de Breço et aliorum testium rogatorum ad hoc.


	Nobilis miles Dominus Sicherius de Arso sanus mente et sensu per gratiam Yessu Christi temens humanam fragilitatem cito labi, suarum verum et bonorum omnium disposicionem per presens nuncupativum testamentum sive scriptis intime modum facere procuravit.


	In primis quidem legavit ecclesiae Sanctae Mariae de Senallo X libras denariorum veronensium  ad hoc ut aliquod fictium ematur in ipsa ecclesia pro anima sua.


	Item infra alia legata que in eodem testamento continentur, talle fecit legatum his verbis espressum. Item predicavit et legavit ecclesiae maiori Sancti Vigilii de Tridento pro fabrica sua in uno anno C libras denariorum veronensium parvulorum pro anima sua et in remedio suorum delictorum et suorum predecessorum.


	In fine autem sui testamenti sic dixit.


In omnibus autem aliis suis bonis mobilibus et immobilibus, furibus et acçionibus tam praesentibus quam futuris Riprandum eius filium in primo capite, Voxum et Sicherium fratres, eius nepotes et filios sui filii quondam Arnoldi pro secundo capite, et Federicum, Guarnardum et Socimum fratres eius nepotes et filios quondam Nicolay sui filii pro tercio capite, et Nicolaum eius nepotem et filium quondam Guarnardi eius filii pro quarto capite, equalibus porcionibus suos sibi heredes constituit et decrevit.


	Et hanc suam ultimam voluntatem asseruit esse velle, quam valere voluit  jure testamenti vel codicillorum aut donacionis circa mortis vel alterius cuiuscumque ultime voluntatis qua melius de jure valere poterit et tenere.


	Ego Geno sacri pallacii notarius filius quondam domini Jacobi notarii de Breço interfui rogatus et scripsi”.


� G. Ciccolini, Inventari e Regesti, Vol. I., La pieve di Ossana, Trento 1936, p. 8.


� ASTN, Sezione latina, capsa 10 n° 37 e capsa 64 n° 134.


� ARCHIVIO BRANDIS LANA, Pfarrearchiv Tisens (Regesten Graf Anton Brandis), doc. 17.2.1319; ˝Dominus Wernherus de Oechsenbühel et frater Ulricus vendit domino Ulrico dicto Eppën … mansum in Tisens. Wernherus de Tablato, Stephanus de Firmiano, Swigerus de Arzo …”.


� Ibidem, 59 n° 190.


� Wiesflecker, Die Regesten, I. Band, p. 214, n° 803. “In Ecclesia Tyral ... in praesentia ... domini Milvelini rectoris Curiae domini Meinhardi Comitis Tyrol etc. ... . Ibique dominus Federicus f.q. Roperti de Enno pro se et tamquam procurator dominorum, Otolini de Mixiono, Nicolay de Nano, Odolrici de Enno, Floravanti Caroti de Enno ...  juravit praecepta domini Comitis Maynardi Tyralis ... adjutare salvare et manutenere ... contra omnes homines praeter quam domino Giselberto et filiis q. domini Henrici de Enno ... quantum in castro Enni ad honorem, potentiam et bonum statum praedicti domini Comitis Tyrol ... et omnia sua bona obligavit. Cuius promissionibus domini Ropertus de Egno et dominus Sacherius et dominus Bertoldus de Asso (Arso) et dominus Pompretus de Livo et dominus Jacobus de Egno, quilibet eorum pro parte sua ... fuerunt fidejussores ... etiam Anetus de Caldes fuit fidejussor.”


� Voltelini - Huter, Die Südtiroler Notariats, p. 344, n° 530.


� Biblioteca Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum (TLM), A. Zibock, Auszüge aus Urkunden, II, p. 171 (MS).


� Ausserer, Der Adel, p. 138.


� ASTN, Sezione Latina, capsa 59 n° 59.


� Aussedrer, Regestum, doc. 116, p. 107. 


� P. Micheli, Il Maso chiuso a Lauregno, Proves e Marcena (Val di Non), “Civis", a. XII (1988), pp. 49-50.


� ASTN, APV, Libri Feudali, I, p. LXXIII. “... investivit Oddoricum q. Marquardum de Fundo tridentine diocesis actorem Valentie sororis sue actricis Avancii et Odorici filiorum ipsius Valentiae et filiorum q. Bonaventurae olim Avancii  fabri de Fundo ... de feudis quibuslibet ecclesie supradicte que ad ipsum Avancium et Odoricum ex persona domini Arnoldi q. domini Arnoldi de Arso ...”.


� Voltelini - Huter, Die Südtiroler Notariats, p. 359, n° 560 .


� ASTN, Archivio Arsio, L I, p. 60.


� Ausserer, Der Adel, p. 133 ; Inama, Storia delle Valli, p. 137


� Stolz, Geschichte, p. 347. “In Val di Non Mainardo acquista nel 1265 il castello ed il giudizio di Castelpfund o Castelfondo, il castello ed il giudizio d’Arz o Arsio nel 1283 per mezzo dell’acquisto dai conti di Flavon”.


� E.v. Ottenthal – O. Redlich, Archiv-Berichte aus Tirol, I. Heft, Wien 1888, pp. 399-400, n° 2191.


� Ausserer, Der Adel, p. 138.


� ASTN, Archivio Arsio, F 90.


� Ibidem, L I, p. 370.


� ASTN, APV, Libri feudali, II, p. 100 “… investivit Hilprandum q. domini Udalrici de Arzo … de infrascriptis feudis, videlicet de una decima bladii in villa Clautii … , et dimidio molendino jacenti in predicta villa Cloutzii …”


� ASTN, Sezione latina, capsa 9 n° 15;“ Dominus Sicherius de Arsso habet redditus in villa de Clauçi qui fuerunt quondam comitis Odolrici de Ultimis, videlicet de una decima qui solvebantur scarie  Romenni ...”.


� Huter, Tiroler Urkundenbuch, pp. 38-39, n° 984 “... dominus Andreas dictus Zochel ... investivit Hodoricum dictum Challe ... de uno manso posito in pertinenciis et montanea Lauregni plebatus Clouzi in loco ubi dicitur Cogno, cui mansi hii dicuntur esse confines: ... a parte superiori apud quendam mansum domini Nouelli juvenis quondam domini Sveychelli de Arsso ...”; cfr. P. Micheli, Insediamenti umani nell’alta Pescara in Val di Non, “Studi Trentini di Scienze Storiche”, a. LI (1972), p. 154.


� Micheli, Il Maso chiuso, pag. 50 ; cfr. H. Obermair, Nonsberger Regesten. Das Archiv Unterweg-Perger in Proveis (1274-1777), “Der Schlern”, a. LXVI (1992), p. 89, n° 2. „Casinaplana”, oggi Sinaplana, è minuscolo altipiano con masi situato nell’alta valle della Pescara  di fronte a Proves, nella Valle di Non di lingua tedesca.


� tlm, Dip. 612 p. 118; ”... Dominus Sicherius de Arso habet et tenet de racione dominorum de Egna tres decimas in terra et in vila de Sejo quas decimas ipse dominus Sicherius dicit quod ipse habet a feudo a vobis domino meo ...”.


� G. Gerola, Alcuni documenti sul paese dei Mòcheni, Venezia 1929, pp. 1150-1151, n° 23 “... Coram honorabili viro domino Jacobo dicto Comite canonico ecclesie tridentine ... comparuerunt infradicti homines et persone de Fraxilongo plebatus Perzini Tridentine dyocessis videlicet : Henricus Vronmanus, ... ; presente et consentiente nobili milite Sycherio de Arsso ... Et predicta omnia fecerunt dicti de Fraxilongo, ut superius continetur, de voluntate suprascripti domini Sicherii de Arsso ...”
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